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Caro prof., per ricollegarci alle tante cose interessanti dette nel corso delle ultime lezioni, 

volevo proporre alla sua attenzione un libro particolare: Casa di foglie, opera d’esordio 

dello scrittore Mark Z. Danielewski. Magari lo conosce già, in caso contrario le spiego di 

cosa si tratta. 

Casa di foglie è un libro che ha fatto notizia per la forma in cui si presenta più che per il 

contenuto. La storia legata a questo volume è assai particolare: venne pubblicato negli 

Stati Uniti nel 2000 ed arrivò in Italia soltanto nel 2005 (tantissima fu la difficoltà nel 

“convertirlo” in italiano, sul perché ci arriviamo tra poco), pubblicato da Mondadori. 

Ebbe un buon successo all’uscita, tant’è che ottenne anche una ristampa, salvo poi 

fermarsi. Questo fece diventare il libro introvabile, e quei pochi che avevano avuto la 

fortuna di comprarlo cominciarono a venderlo sui portali di e-commerce a prezzi 

esorbitanti, dai 150 euro a salire, come fosse un pezzo da collezione. 

Ma andiamo al dunque. Cos’ha di speciale questo libro? A guardarlo da fuori sembra 

normalissimo (bello corposo, più di 700 pagine, ma niente di più), e invece aprendolo ci 

accorgiamo di una serie di cose bizzarre: non è scritto in maniera lineare ma presenta 

diversi font, talvolta diversi colori. Alcune pagine sono vuote o riempite da poche parole, 

altre invece sono piene all’inverosimile. Alcuni pezzi di storia sono scritti in obliquo o 

addirittura al contrario, e le note sono sparse un po’ dovunque, costringendo il lettore ad 

andare troppo avanti o troppo indietro. E ancora, in alcuni frangenti il testo è barrato o 

alternato in diverse figure geometriche. Insomma, un bel casino. 

Torniamo alla teoria. Casa di foglie rientra nell’affascinante filone della letteratura ergodica: 

il termine deriva dal greco, ergon (“lavoro”) e hodos (“percorso”). Per farla breve, siamo di 

fronte ad un tipo di letteratura non convenzionale e che costringe il lettore ad un 

coinvolgimento non solo mentale ma proprio fisico, essendo costretto a girare e rigirare 

il volume, sfogliarlo, non perdere l’attenzione nonostante l’impaginazione più che 

“confusionaria”. Un qualcosa di veramente difficile, soprattutto se si considera che 

parliamo di un libro horror: al lettore viene chiesto di “vivere” l’angoscia e la malinconia 

della storia, di “portarsele appresso”, di sentirne la fatica nel corso di tutta la lettura, di 

“entrare” completamente nel mood con il corpo e non solo con la mente. A 

https://www.amazon.it/Casa-foglie-Mark-Z-Danielewski/dp/8804526947


confermarlo, una chicca clamorosa. Nell’ultima lezione si è parlato di incipit, quello di 

Casa di foglie è: “Questo libro non è per te”. Una minaccia da non sottovalutare assolutamente. 

Perché il collegamento con il nostro corso? La scorsa settimana la prof. D’Ambrosio 

parlava di medium a cui legare la nostra storia, citò Marinetti, qualcuno tra gli studenti 

junior ha anche ripreso il concetto nel fare il resoconto del giorno. La letteratura 

ergodica sembra ricollegare il libro all’ipertesto, vuole rompere la logica dell’andare passo 

passo, pagina per pagina. Nel romanzo di Danielewski possiamo fermarci, saltare 30 

pagine o tornare indietro di 50, reinterpretare mille volte. Sembra volerci dire che se ci 

sono mille modi per narrare, possono essercene altrettanti per leggere, a patto di volersi 

mettere in gioco.  

Ma non ci dilunghiamo troppo. Come ogni storia che si rispetti, anche quella di Casa di 

foglie ha avuto un lieto fine. Nel 2019, dopo un anno di lavoro, la casa editrice 66thand2nd 

ha ripubblicato il libro in italiano. L’alone di mistero che ha accompagnato l’opera per 

anni si è andato quindi ad affievolire, ma il fascino di poter leggere un libro “strano”, 

quello è rimasto intatto. Provarci sarebbe da coraggiosi, finirlo per pochi, pochissimi 

eletti.  

https://www.amazon.it/dp/8832970945/
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